
Sefer yuḥasin 11 (2023) 89-104 | © Università di Napoli “L’Orientale” | ISSN 2281-6062 

 

 
 

MICAELA VITALE 
  

 
La ketubbah di Peninah bat Yosef da Regina (Lattarico, Calabria): 

un documento matrimoniale ebraico del 14571 
 
 
 

1. Il contesto 

A partire dall’età angioina e per tutta l’età aragonese, la documentazione 
disponibile per ricostruire la storia degli ebrei in Calabria consente, grazie 
soprattutto ai registri delle tasse, di conoscere in maniera dettagliata non so-
lo i luoghi in cui gli ebrei si erano insediati, le loro attività economiche e 
commerciali; ma anche, ad esempio, la loro rete sociale e le relazioni con il 
mondo circostante. Imprescindibile per qualsiasi studio degli ebrei della Ca-
labria antica è la minuziosa opera di ricostruzione che C. Colafemmina ha 
condotto attraverso una trentennale ricerca di documenti archeologici e ar-
chivistici, culminata nel volume The Jews in Calabria.2 Nonostante le difficoltà 
di ritrovamento delle varie testimonianze e l’estrema frammentazione della 
loro conservazione, è comunque possibile definire un percorso storico, eco-
nomico e sociale di una componente viva e feconda della popolazione locale, 
quella ebraica. 

Regina, La Regina, La Reyna, sono tre toponimi di una medesima località 
che compare diverse volte nei documenti raccolti nel citato volume di Cola-
femmina. Attualmente parte del comune di Lattarico ‒ pronuncia Lattàrico, 
in provincia di Cosenza ‒ la località Regina è situata su una delle alture poste 
sul versante sinistro della stretta valle del fiume Crati. In un territorio parti-
colarmente montuoso, questa valle fin dall’antichità fu attraversata dal più 
importante asse stradale nord-sud dell’area meridionale, cerniera del sistema 
viario su cui si assesteranno gradualmente i percorsi minori, ortogonali a 
quello originario, quali collegamenti con le litoranee dei due versanti marit-

–––––––––––––– 

 1 Ringrazio il Prof. G. Lacerenza per l’opportunità di pubblicare lo studio di questo docu-

mento e per avermi fornito preziosi suggerimenti. 

 2 Colafemmina 2012. 
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timi.3 In una regione sottoposta a continui eventi bellici, area di marcato 
scontro tra potere pubblico, ecclesiastico e feudalità, l’istituzione di monaste-
ri e castelli in posizione chiave rappresenta in vari periodi (normanno-svevo, 
angioino, aragonese e ancora nel viceregno spagnolo) una rete di controllo 
del territorio. Le terre di Regina (e di Lattarico) costituiscono, già nell’XI se-
colo, uno dei primi possedimenti normanni in Val di Crati: nel 1079 Roberto il 
Guiscardo le dona in feudo al vescovo di Melfi; e a metà del XIII secolo Regina 
risulta sottoposta alla giurisdizione ecclesiastica, rappresentata dal vescovo 
di Bisignano. Nel 1285 è una delle piazzeforti sulla linea di difesa della dorsale 
appenninica della Calabria settentrionale soccombenti alle forze siculo-
aragonesi che, pochi anni prima, dalla Sicilia avevano iniziato una lenta azio-
ne di guerriglia e di conquista del Regno di Napoli di Carlo I d’Angiò.4 Dal 1445 
la località è infeudata dai principi Sanseverino di Bisignano, per essere poi 
venduta ai Barracco di Cosenza nel 1560. 

Questo breve excursus permette d’inserire in un preciso contesto storico 
e geografico la presenza dei vari nuclei ebraici stanziati nell’area. La prima 
attestazione di questa presenza in località Regina è da ascriversi a documenti 
dell’amministrazione angioina: nel registro fiscale del 1268-69 vengono infat-
ti conteggiati fiscalmente 4 fuochi ebraici.5 Successivamente, nel 1276 e 1277,6 
ulteriori documenti riportano il valore del contributo totale che gli ebrei era-
no obbligati a versare, ma esso non viene espresso sulla base del numero di 
fuochi, a dimostrazione del fatto per la determinazione delle quote si era pas-
sati da una base demografica a una economica.7 Agli inizi dell’anno l’apporto 
fiscale degli ebrei di Regina risulta quantitativamente in quart’ultima posi-
zione su 13 (la Sommaria registra l’approvazione di una riduzione delle tasse 
per diminuzione della popolazione ebraica di Regina insieme a quelle di Al-
tomonte (allora Brahalla) e Cosenza. Nel 1442 i due Giustizierati di Calabria (a 
sud) e della Valle del Crati - Terra Giordana (a nord), in cui fin dal 1147 fu di-
viso amministrativamente il territorio calabrese, passarono sotto il dominio 
aragonese, il quale ebbe un atteggiamento tutto sommato benevolo verso i 
suoi sudditi ebrei, per motivi strettamente utilitaristici in quanto considerati 
in base alla loro “redditività” (Abulafia 1996: 32). Ad esempio, il 6 agosto1488, 

–––––––––––––– 

 3 Denominata in epoca romana Via Popilia o Annia-Popilia, la strada, staccandosi dall’Appia, 

portava da Capua a Reggio. 

 4 Dalena 2005: 91 nota 46. 

 5 Colafemmina 2012: doc. 17. 

 6 Id., docc. 25-26. 

 7 Caridi 2001: 47. 
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a richiesta degli ebrei di Castrovillari, Altomonte, Bisignano, Castelfranco e 
Regina, la Camera disponeva che non dovesse essere possibile pretendere ul-
teriori contributi oltre a quelli generali già esistenti.8 Anche l’anno successivo 
la Camera intervenne a favore degli ebrei in seguito a un ulteriore appello 
proveniente non solo dagli ebrei delle località appena citate, ma anche di altre 
otto comunità a dimostrazione che angherie e vessazioni erano ulteriormente e 
ingiustificatamente aumentate, tanto da dover richiedere l’intervento della 
Camera Regia.9 Nel 1493-1494 la Camera ordinerà ai tesorieri di Calabria Ci-
tra10 di predisporre controlli sulle continue, numerose e indebite richieste ai 
danni degli ebrei.11 

Con la morte di Ferrante I (1494) si apre una nuova e incerta fase storica 
per la Calabria: dopo la breve parentesi francese di Carlo VIII e Luigi XII e un 
fugace revival degli aragonesi, il Regno di Napoli entra nel 1500 nella disponi-
bilità di Ferdinando il Cattolico il quale, nel 1504, lo ridurrà a vicereame di 
Spagna. In questa fase si determina il declino della compagine ebraica nel 
Meridione, attraverso il progressivo e importante esodo da quei territori, 
mentre parallelamente si estenderà e consoliderà il fenomeno delle conver-
sioni, non di rado solo formali, al cattolicesimo. Gli ebrei di Regina, insieme a 
quelli più numerosi della vicina e ben più importante Bisignano (che nel 1496 
registra 31 fuochi ebraici), non risultano però più fonte di reddito nel registro 
fiscale del 1502-1503;12 mentre a Bisignano nel 1506 si rileva nuovamente un 
solo fuoco, a testimonianza delle alterne vicende che occorsero agli ebrei nel 
più generale contesto d’instabilità e incertezza proprio di quel periodo.  

Due ebrei originari di Regina sono citati in documenti del 1511-1512: il 
primo è un certo Sciabata (Shabbetay) abitante a Castrovillari,13 la cui vedova 
Lea chiede autorizzazione a vendere una bottega, per ripianare alcuni debiti; 
il secondo è Salvatore, ebreo trasferitosi a Cosenza al quale, avendo richiesto 
la sospensione della sua espulsione dal viceregno, è imposto di dimostrare di 

–––––––––––––– 

 8 Colafemmina 2012: doc. 242. 

 9 Id., doc. 249. 
10 Sotto tale definizione s’intende, fin dall’età svevo-normanna, l’area geografica della Ca-

labria settentrionale, comprendente grosso modo l’attuale provincia di Cosenza, nonché 

la parte del Giustizierato posta a nord del fiume Neto. 
11 Colafemmina 2012: docc. 311, 315, 345. 
12 Id., doc. 418. 
13 Id., docc. 482 e 489. 
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aver sposato una donna non ebrea.14 L’ultimo documento in cui viene citata 
Regina, vede nel 1518 una richiesta d’indagine su due fuochi di cristiani no-
velli ancora presenti in paese, nonostante il fatto che l’ordine di espulsione 
includesse anche i neofiti.15 

Da questa documentazione si rileva un’estrema varietà di ambiti in cui 
operavano gli ebrei in Calabria. La loro sussistenza era basata principalmente 
sul commercio, sull’artigianato (specialmente nella tessitura e nelle tinture, 
ma anche nell’oreficeria) e sull’agricoltura; ma sono attestate anche le pro-
fessioni liberali, in particolare medici, quanto le ben più umili attività di con-
tadini e pastori16. Purtroppo scarseggiano le informazioni specifiche su Regi-
na: oltre alla notizia sulla proprietà di una bottega del già ricordato Sciabata, 
abbiamo solo l’indicazione di un’attività, presumibilmente commerciale, di 
un certo Moyse «Iudeo de la Reyna» ‒ nel 1491 censito come titolare di uno 
dei 24 fuochi ebraici di Santa Severina ‒ di cui viene ricordato il pagamento di 
gabella (1 tarì e 10 grana) per aver fatto passare alla dogana di Catona un so-
maro.17 

 
2. Il documento 

L’accordo matrimoniale ebraico di cui qui ci occuperemo (figg. 1-2), in-
completo, redatto a La Reyna nel 1457 e pressoché inedito,18 costituisce 
un’ulteriore e peculiare testimonianza della vita quotidiana di una famiglia 
ebraica nella Calabria della metà del Quattrocento, fornendoci una dettagliata 
elencazione di beni dotali. 

Nell’ambito del medesimo quadro politico e istituzionale (Italia Meridio-
nale e Sicilia) si conoscono solo altri tre documenti simili redatti in ebraico, 
provenienti da Simeri (1439), Caltabellotta (1456) e Trani (settembre 1495 o 

–––––––––––––– 

14 Id., doc. 538. Come noto, i decreti di espulsione si sono succeduti a lungo con alterni ef-

fetti nella reale vita di ebrei e cristiani novelli, talvolta invogliati a rientrare in seno 

all’ebraismo, tramite “condoni” e facilitazioni utili per ripopolare una successiva base di 

fiscalizzazione. 
15 Id., doc. 547. 
16 Nonostante i più recenti e articolati studi, rimane di forte impatto la lunga casistica do-

cumentata da Ferorelli 1915: 125-129.  
17 Colafemmina 2012: doc. 261. 
18 L’atto è ricordato da Colafemmina nel lessico storico-geografico online Italia Judaica, s.v. 

“Regina”, ma per qualche ragione non è confluito nella cennata raccolta documentale 

(https://www7.tau.ac.il/omeka/italjuda/items/show/253, ultimo accesso 12/12/2023). 
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gennaio 1496).19 Tali documenti si pongono a integrazione dei ben più nume-
rosi documenti matrimoniali (e testamentali) in latino e in volgare redatti 
nella stessa area e conservati particolarmente fra gli atti notarili. Dall’esame 
congiunto di tale patrimonio, emerge una koinè che interagisce pienamente 
con l’ambiente circostante condividendone fenomeni politici, reti economi-
che e consuetudini socio-culturali. 

La versione ebraica di questi atti privati permette di analizzare meglio 
alcune modalità di vita interne del gruppo; essi avevano sì un valore giuridico 
vincolante fra le parti, ma contemporaneamente potevano essere utili come 
strumento complementare a integrazione del documento non in ebraico. Il 
matrimonio, come nella coeva società cristiana, era visto principalmente qua-
le mezzo per alleanze economiche e non poteva essere rimesso all’amore fra i 
nubendi. Il contratto di diritto rabbinico, posto a tutela della sposa, risulta 
quindi in questo contesto utile anche a tutela dei beni provenienti dalla sua 
famiglia. L’atto risultava accettato e considerato vincolante anche dalle auto-
rità civili, che potevano essere chiamate a dirimere in via giudiziaria even-
tuali controversie20 e difatti, in documenti notarili coevi si fa menzione della 
chetuba o degli «istrumenti hebrayci» di riferimento, vincolando in tal modo 
questi a quelli. Allo stesso tempo, un documento redatto da un’autorità civile 
riconosciuta, poteva integrare la ketubbah con maggiori dettagli o fissare par-
ticolari condizioni come, ad esempio, la consegna differita di alcuni beni.21 

Il documento qui in esame22 è scritto su pergamena con un testo in carat-
teri ebraici quadrati, disposto su solo 12 dei 26 righi disponibili, preparati con 
una rigatura a secco. Il foglio, ritagliato e con segni di piegatura centrale, è 
stato poi riutilizzato per una rilegatura. Il margine sinistro corrisponde a un 
taglio anche del testo; sui lati superiore, destro e inferiore, esso risulta invece 
circondato da un ampio bordo: quello superiore e quello destro rappresentano 

–––––––––––––– 

19 Burgaretta 2005; Burgaretta 2007; Lacerenza 2013. 
20 Giuffrida 2002. 
21 Per espliciti riferimenti al contratto ebraico in documenti civili, si veda Colafemmina 

2012: 410-411 e doc. 349, nonché docc. 465, 543, 544. Per l’uso inverso, attualmente te-

stimoniato solo  dalla metà del ’700, in ketubboth da Roma, Firenze e Mantova si trova ad 

esempio un generico riferimento all’esistenza dell’atto civile oppure al nome del notaio 

presso il quale gli atti erano depositati (Ketubbot italiane 1984: 96, n. 25; Vitale 1997: 125-

126, nn. 35-37). 
22 Proveniente dalla collezione di Moses Gaster (cod. G. 1678), il foglio è stato acquisito dal 

British Museum nel 1924 ed è ora conservato presso la British Library con segnatura Or 

12376b.  
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sicuramente parte dello spazio posto originariamente a rispetto dello spec-
chio scrittorio, mentre quello inferiore, su cui si vedono ancora le rigature, è 
rimasto inutilizzato.23 Al toref  ‒ la parte lasciata in bianco nel formulario di ri-
ferimento e quindi alla parte variabile nel testo, costituita dalla data, dal luo-
go e dai nominativi degli sposi ‒ fanno seguito, secondo lo schema tradiziona-
le e consolidato, le formule fisse (tofes) che sottolineano la condizione giuridi-
ca della sposa, la “proposta” di matrimonio con gli obblighi di cui si fa carico 
lo sposo e l’accettazione da parte della sposa (righe 1-4). Il documento prose-
gue con l’elenco dei beni che, insieme alla quota in denaro contante, com-
pongono la nedunyah, ossia la dote (righe 5-12). 

L’elenco dotale, in un misto di ebraico e volgare, evidenzia quattro bloc-
chi per tipologia dei beni: letto e suo corredo, abbigliamento, ulteriore bian-
cheria e utensili e, infine, contanti. Come da consuetudine, non solo ebraica, 
s’inizia con il letto e il suo corredo (righi 5-7). A quello matrimoniale, con cor-
tina ricamata e decorazioni anche in seta, se ne aggiunge un secondo con la 
biancheria “bianca”. La rilevanza del primo blocco è tale che si rivela essere 
uno degli elementi distintivi che, per numero e corredi, definivano il ceto o la 
classe sociale ‒ reale o esibita – di appartenenza. Il letto (che in quanto bene 
dotale rimaneva nella disponibilità della donna) risulta spesso essere un ele-
mento presente anche nei testamenti femminili, talvolta lasciati in benefi-
cienza.24 Il testo prosegue con elementi dell’abbigliamento della donna, in-
frammezzati da oggetti per la casa e dai contanti (righi 8-12). I beni sono ac-
corpati in blocchi dal valore complessivo a cifra tonda e non per il loro singo-
lo valore. 

L’uso del volgare per alcuni termini, evidentemente ritenuti intraducibili 
in ebraico, rende il testo non sempre prontamente intelligibile, specialmente 
nei casi in cui viene adoperato un lessico ormai desueto. Ad esempio, il ter-
mine “guardanappi”, utilizzato dopo il tovagliato da tavola e prima di quello 
da viso, sembra riferirsi a un tessuto (in questo caso della lunghezza di 12 
braccia) utile per la realizzazione di tre unità la cui destinazione d’uso può es-
sere riportata sia agli odierni tovaglioli sia agli asciugamani.25 Del “bambacel-

–––––––––––––– 

23 Gli appunti che contornano il testo, tutti successivi alla stesura della ketubbah, non sa-

ranno trattati in questo studio. 
24 Scandaliato 2007: 86; Esposito 2010: 480. 
25 «Sciugatoio forse detto così, perché si tiene in sul nappo preparato per dar l’acqua alle 

mani»: vocabolario della Crusca, prima edizione (1612), s.v., 406. 
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lo”26 di lino ricamato, elencato accanto ai tre scialli («teli da appoggiare sulle 
spalle») s’intende un taglio di tessuto forse di dimensioni inferiori, da utiliz-
zare probabilmente come copricapo. Si registrano anche espressioni ambi-
gue, come il cosiddetto “punto napoletano”, forse qui riferito a un ricamo in 
punto croce, ma che le parole di un poeta napoletano rivelano, ancora nel 
XVII secolo, in tutta la sua varietà e complessità.27 

Assumono rilievo i particolari descrittivi dei beni portati in dote: tali e-
lementi, ricorrenti e costanti anche nel tempo, seppure rispondano certa-
mente a esigenze materiali da soddisfare, sono soprattutto, uno strumento di 
caratterizzazione socio-economica utili a sostenere e a confermare la colloca-
zione e il ruolo della coppia (e delle rispettive famiglie) rivestito all’interno 
della società di riferimento. Inoltre, come detto, attraverso lo strumento do-
tale tali beni rispondevano anche all’esigenza di conservazione del patrimo-
nio familiare: il letto o il vestito da sposa rappresentavano ad esempio un 
modo per investire, e mantenere, parte della ricchezza familiare riponendola 
in beni di valore. 

In un contesto sociale come quello marginale e non urbano di cui stiamo 
parlando, i  tessuti in seta, i decori in oro e argento e, più in generale, una ne-
dunyah dal valore di oltre 50 monete auree (in questo caso di almeno 53 aurei 
e 30 tarì), rappresentavano una cifra dotale superiore ai valori consueti 
nell’area (Abulafia 1996: 73). Differentemente, nonostante i limiti imposti dal-
le leggi suntuarie, nell’Italia centro settentrionale sono testimoniati beni do-
tali ancora più lussuosi (Muzzarelli 1996: 83-89). 

 

–––––––––––––– 

26 Il lemma “bambagello”, presente sin dalla terza edizione del vocabolario della Crusca 

(1691), verrà maggiormente circoscritto nelle edizioni successive con riferimento sia al 

materiale (bambagia) che alla funzione d’uso (darsi il belletto): per es. nella quinta edi-

zione (1863), vol. II: 44, s.v. 
27 «Vengono versi, onde è dato ragguaglio dell’arte stupenda del cucire delle donne napo-

litane, e poi de’ Nomi di molti lavori che fanno le donne napolitane. Cotesti nomi, i quali 

presso che tutti s’incontrano leggiadramente raccolti in una stanza del Micco Passaro 

del Cortese e non hanno preso ancor posto nei Dizionari italiani, sono, ridotti dalla na-

poletana alla pronunzia migliore, il punto spagnuolo, il cairello, il travato, l’africo tondo, il 

piano, il perciato, l’ombrato, il punto romano, il piè di mosca, il punto reale, il punto pieno, le 

catenelle, le spighette, l’intagliato, il punto stellatello, il dietropunto, i catenigli, i cartigli, i piz-

zetti, i pizzilli a tommarelli». Dai versi di Giulio Cesare Cortese commentati in Volpicella 

1880: 57. Ringrazio sentitamente la Prof.ssa Bianca Stranieri per l’indicazione del ricamo 

e la Prof.ssa Silvana Musella Guida per la suggestiva segnalazione letteraria. 
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3. Testo e traduzione28
 

 

ברבעי בשבת בשלשה עשר יום לחדש אב שנת חמשת אלפים ומאתים ושבעה   1
 29]--- נא[עשר לבריאת עולם למנין שאנו רגילין למנות בו פה בקהל לריי

 שלמה נ״ע אמר לה למרת פנינה בת מר יוסף י״ל הוי לי לאנתו כדת משה  2
  30]---[ואפרנס  אנא במימרא דשמיא אפלח ואוקיר ואזוןוישראל ו

ומכסין ית נשיהון  כלכליןומ ומפרנסין וזנין ברין יהודאין דפלחין ומוקריןכהלכת ג  3
 31]--- [ובהימנו ויהיבנא ליכי מוהר בתוליכי  בקושטא

 כל ארעא כארח מזונייכי וכסותייכי וספוקייכ ומעל לותיכי ועלי מדאוריתא  4
 ]--- [יהות ליה למי  מרת פנינה כלתא בתולתא דא צביאתו

 32קפיטליומטרצו לבית בעלה מטה מוצעת  מבית אביה נדוניא דהנעלת ליה  5
 ]--- [ קוטראו משי רילייריוזוג  מרוקמת משי דובלאו אקורדמינטו

ארבעים  33קורטינא ארמוו עם צמר גפן צבוע ואבנטי ליטו אקורדמינטו ופרח  6
 ]--- [מטה אחרת ש שרשישה ע וארבעה אמות ארכה בזהבין

צמר  קרפיטאו אפונטו נפוליטנומרוקמים לבנים  רילייריוזוג  סדינים לבנים  7
 ]--- [חלוקות ארבע האחת מרוקמת חוט עם ריס בזהבין שנים עשר

 ליסטימפה משי עם  כסף בזהובים ארבע קרסיכסף ועם  קוציטימשי ירוק עם   8
 ]---  ובים[בזה אלוסמלטומזהב  ליסטימשי עם  פקולוו אליטרא אלרוסא מזהב

 פשתן מרוקם עם חוט בנבצילו בזהוב קנאליסוושנים  מרוקם משי אספליריו  9
 ]--- [ מפות שולחן ה מפות פשתן להטיל על הכתף בזהובושלוש

פשתן שתים מרוקמים משי  מנדיליו שנים עשר אמות ארכן 34גרדנאפיושלשה   10
 ]--- [ושלשה אפונטו נפוליטנו מפות פנים שמונה מרוקמים  בזהובים שנים

–––––––––––––– 

28 Nel testo appaiono in corsivo i termini in volgare e quelli in ebraico non tradotti, bensì 

traslitterati. In traduzione sono in parentesi quadre le integrazioni sicure; in parentesi 

tonda le integrazioni per fluidità di lettura. 
29 La porzione finale del rigo, oltre all’integrazione al nome del borgo di Regina (La Reyna) 

si deve integrare con: a) la localizzazione geografica secondo la consuetudine di citare la 

situazione idrografica della località (in questo caso il torrente Coscinello); e b) il nome 

dello sposo, giacché il rigo successivo inizia con il patronimico. 
30 L’integrazione prevede sicuramente gli altri due impegni: ואכלכל «e sosterrò» e ואכס «e 

vestirò», secondo la progressione dell’impegno maritale concluso nel rigo successivo. 
31 Da integrarsi con almeno: מאתן זוזי דחזו ליכי 

32 Capitali (dal latino caput), presumibilmente da intendersi come capezzali/cuscini. 
33 Per la trascrizione con la lettera alef della preposizione modale «a» (alla) che indica la 

tipologia della lavorazione, integrata alla parola successiva in volgare, si vedano già i casi 

in Bresc - Goitein 1970: 910 nota 5 («a onda») e Lacerenza 2013: 81 («a capisciola/ capic-

ciola»). 
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רצועה כסף עם חגור משי  ובים שלשהברזל בזה קמאסטראו משקלן לברין  11
 ]--- [מלבושות שתים  וחצי משקלה בזהובים חמשה אנקיות תישעה

טרי עשרים  ה מטבע בעין שלשים טריים שהו כלחמש מבגד הכלה בזהובים  12
  ]--- [והתנו ביניהם ש בים ארבעגרדת כנהוג במחוז קלבריאה בזהו 

 

 
1 Nel quarto giorno dal sabato, tredicesimo giorno del mese di Av, anno 

cinquemila duecento diciassette dalla creazione del mondo35 secondo il 
computo (cui) siamo soliti contare qui nella comunità di La Rey[na sulla 
sponda del fiume --- il Signor --- figlio del Signor] 

2 Šelomoh ‒ la sua anima (sia) nell’Eden ‒ ha detto a lei, Signorina Peninah 
figlia del Signor Yosef – sia egli legato alla vita ‒ «divieni per me moglie 
secondo la legge di Mosè e d’Israele e io col volere del cielo (ti) curerò e 
onorerò e alimenterò e manterrò [e sosterrò e vestirò] 

3 come da norma degli uomini ebrei che curano e onorano e alimentano e 
mantengono e sostengono e vestono le loro mogli con rettitudine e leal-
tà e darò a te il môhar per la tua verginità [i duecento zuzîm che ti spet-
tano] 

4 come da legge e su di me (siano) il tuo nutrimento e i tuoi indumenti e 
ciò che ti occorre e inoltre mi unirò a te secondo l’uso di tutta la terra». 
E la detta Signorina Peninah sposa, questa vergine, ha accettato [--- ed è 
diventata sua moglie; e questa è la] 

5 nedunyah che ha portato con sé dalla casa del padre alla casa di suo marito: 
un letto ordinato (fornito), un matarazzo e capitali a corredamento, e una 
dubla36 ricamata in seta e una coppia di relieri (?)37 in seta e una cutra38 
[---] 

–––––––––––––– 

34 Senza la waw, come già nel documento da Caltabellotta e differentemente da quello di 

Trani (che però conosciamo solo in trascrizione). 
35 Corrispondente a mercoledì 3 agosto 1457 del calendario giuliano. 
36 Ossia una “doppia”: sorta di coperta trapuntata, formata da due strati di tessuto (spesso 

di lino) con imbottitura di stoppa o bambagia: per alcuni termini in volgare si vedano 

Bresc - Goitein 1970: 903-917; Lacerenza 2013: 78-79. 
37 Nei dialetti calabresi sono presenti numerosi termini derivati anche dal francese (Rohlfs 

1982: 17-18), il che mi fa ipotizzare una possibile derivazione dal fr. oreiller (cuscino). Il 

termine volgare traslitterato ריליירי potrebbe quindi riferirsi a qualche tipo di federe per 

cuscini. 
38 Coltre: coperta pesante per il letto, per lo più imbottita di lana o di piume. 
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6 e fiore e un avanti letto a corredamento39 con cotone colorato e una cortina 
a ramo40 di quarantaquattro braccia di lunghezza (del valore di) sedici ze-
hûbîm,41 un altro letto [---] 

7 lenzuoli bianchi e una coppia di relieri (?) bianchi ricamati a punto napole-
tano e una carpeta42 di lana da dodici zehûbîm, quattro pezze di cui una ri-
camata (a) filo con ris[---] 

8 di seta verde con cozetti (?) d’argento e con carsi (?) d’argento43 da quat-
tro zehûbîm, un telo di seta con liste in oro alla rosa44 a lettera (?) e un paco-
lo (?) di seta con liste in oro allo smalto da zehû[bîm ---] 

9 e un aspilliere (?) ricamato in seta, e due succanali45 da un zehûb, (e) un 
bambacello di lino ricamato con filo e tre teli di lino da appoggiare sulle 
spalle, da un zehûb, (e) teli da tavolo [---] 

10 e tre guardanappi di dodici braccia di lunghezza e mandili46 di lino due ri-
camati in seta (da) due zehûbîm, teli (da) viso otto ricamati a punto napole-
tano, e tre [---] 

–––––––––––––– 

39 Avanti letto, tappeto messo a terra (scendiletto) secondo Bresc - Bresc 1976: 110-129; tes-

suto fissato sulla testiera del letto per Lombardo 2017: 189; oppure un tessuto  posto a 

rivestimento dei cassoni da corredo disposti ai piedi dei letti medievali e rinascimentali 

(Melchiorre 2010: 145). 
40 Con lavorazione a ramo da intendersi “a ricamo” (Pinchera 2003: 239). 
41 Zehûb/zehûbîm, ‘aureo/aurei’, per intendere una delle monete d’oro in corso. Differen-

temente, ad esempio, dal citato formulario di Trani (Burgaretta 2007) in cui il termine 

‘oncia’ indica il valore monetale aureo ‒ speso a peso ‒ qui viene preferito l’uso del ter-

mine zehûb per non confonderlo con l’oncia, unità di peso, utilizzata più sotto in tal sen-

so. Per una breve sintesi sulla storia della monetazione aurea in circolazione in Calabria, 

si veda Aricò 2005: 59-63. 
42 Coperta di lana rustica, qui per copriletto pesante (Rohlfs 1982: 139 s.v. carpita). 
43 I due termini cozetti/cauzetti e carsi potrebbero riferirsi ai calzettoni e braghe da uomo, 

come riportati in Rohlfs 1982: 151 s.v. cauzitte e 197 s.v. cauzi, che però mal si accompa-

gnano al materiale d’argento. In alternativa, come mi suggerisce il Prof. Lacerenza, 

l’espressione  si potrebbe leggere “cucite d’argento”: l’oggetto di seta verde  קוציטי כסף

indicato nella porzione mancante della linea precedente (ad esempio, una cuffia o un al-

tro tipo di copricapo) potrebbe aver avuto delle rifiniture cucite in argento e un decoro o 

applicazione con carsi, sempre in argento. 
44 Tipologia di lavorazione (Lombardo 2017: nota 14). 
45 Sottogola o gorgiera (Rohlfs 1982: 699, s.v. succanna). 
46 Tovaglia in tessuto di tela dozzinale (vocabolario della Crusca 1863, 5a ed., vol. IX: 906); 

meglio inteso come mantello (TLIO: s.v. mantile). 
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11 libbrîn il loro47 peso, e una camastra48 di ferro da tre zehûbîm, una correg-
gia in argento con cinta in seta49 nove onqiyoṯ (once) e mezza il suo peso 
da cinque zehûbîm, due vestiti [---] 

12 dell’abito da sposa da cinque zehûbîm, (in) moneta contante 30 tarì; ogni 
tarì (è di) 20 gradi (sic) come si usa nella regione di Calabria, da zehûbîm 
quattro. E come pattuito fra loro [---] 
 

4. Conclusioni 

Fra i non molti documenti in ebraico di quest’epoca che si riferiscono al 
contesto matrimoniale, è interessante rilevare che l’inventario dotale da Pa-
lermo (Bresc - Goiten 1970), l’atto di Caltabellotta (Burgaretta 2005) e la ke-
tubbah di Alghero (Meir 2009),50 siano atti a pieno titolo; mentre il nostro do-
cumento, incompleto, non può avere mai avuto un valore legale, né per il di-
ritto rabbinico né quale eventuale supporto a un documento civile. Come no-
to, la ketubbah prevede che, oltre al môhar e alla nedunyah venga specificata 
anche la tosefet (aggiunta maritale), componente questa assente nel testo. 
Mancano altresì il riepilogo e la formula con l’impegno formale del marito a 
restituire i beni in caso di scioglimento del matrimonio, qualunque ne possa 
essere stato il motivo,51 e la convalida finale da parte dei testimoni. 

–––––––––––––– 

47 Si può immaginare di integrare con un bollitore e un tegame, come nel documento di 

Simeri (Lacerenza 2013: 76, 78). 
48 La camastra è la catena da appendere al focolare per sostenere i paioli. Tale termine è 

ancora in uso in alcuni dialetti locali in Campania e in Abruzzo. 
49 In un atto rogato a Bitonto nel 1457, una correggia simile ma più leggera risulta essere 

stata venduta da un orafo ebreo (Carabellese 1901: 167); nel 1469, invece, l’ebreo Simone 

da Reggio mentre viaggiava verso Napoli, viene fatto prigioniero dai genovesi e depre-

dato, fra l’altro, di un «corige d’argento cum cinto de seta rubea» (Ferorelli 1915: 131, 

nota 4). Siffatte cinture ornavano abiti femminili da cerimonia/pompa dei ceti medi ed 

elevati (Pinchera 2003: 232, 236). 
50 Sebbene anche la Sardegna fosse caduta in mano catalano-aragonese, gli ebrei locali e-

rano una propaggine dell’ebraismo catalano (Abulafia 1996: 85), come si evince anche 

dal confronto di questo documento con le sue ben più numerose ketubboth conservatesi 

(Lacave 2002). 
51 Ricordo a tal proposito il frammento di ketubbah – presumibilmente siciliano - datato 

all’XI sec. di cui si conserva solo la porzione finale del testo, contenente proprio tale di-

chiarazione (Giuffrida 2007). 
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La scrittura di questo atto può essere stata interrotta52 a causa di un er-
rore plurimo nell’elencazione dei beni e nella specificazione dell’apporto di 
denaro in contanti: l’ordine corretto dovrebbe infatti prevedere in prima po-
sizione l’unità (zehûb) seguita dal sottomultiplo (tarì) con il suo valore in gra-
na (non gradi) e finire con il riferimento all’area geografica in cui questi dena-
ri avevano circolazione. Forse, dovendo riscrivere l’intero rigo 12, si è pensa-
to che a quel punto la scrittura non fosse più valida, in quanto avrebbe potuto 
essere oggetto di contestazione. 

Il documento di Regina/Lattarico dovrà essere, comunque, ulteriormen-
te indagato per sciogliere i diversi punti rimasti, al momento, ancora oscuri. 
La casualità della conservazione del foglio di pergamena fino ai nostri giorni è 
probabilmente dovuta solo al suo riutilizzo. 
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Fig. 1 ‒ Ketubbah di Peninah bat Yosef da Regina, 1457. 

British Library, ms. Or 12376b (Courtesy of The Board of the British Library). 
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Fig. 2 ‒ Dettaglio del testo, ketubbah di Peninah bat Yosef da Regina, 1457. 

British Library, ms. Or 12376b (Courtesy of The Board of the British Library). 


